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“Avvenire”: un dono e una opportunità

per essere testimoni di Cristo

Giornata diocesana di “Avvenire”

23 novembre 2003

La Giornata diocesana di “Avvenire” deve suonare per noi come un rinnovato “invito” ad acquistarlo, leggerlo, sostenerlo, valorizzarlo e diffonderlo. E questo non solo perché è il “nostro” quotidiano – il quotidiano di ispirazione cattolica, il quotidiano dei cattolici italiani – e, come tale, ci appartiene e ci chiede simpatia. E non solo perché si presenta con una veste attraente e va guadagnando credito anche nell’opinione pubblica più vasta. Ma anche e soprattutto perché per noi “Avvenire” rappresenta un “dono” prezioso e una felice “opportunità”. 

È un “dono” per la sua feconda originalità nell’attuale panorama dei media, una originalità che questa Giornata ci sollecita a riscoprire con una più attenta riflessione sul significato e sull’importanza di questo strumento. 

Non c’è dubbio, infatti, che i media incidano fortemente con i loro messaggi sul modo con cui le persone guardano e leggono la realtà. Dai media è impossibile prescindere: fanno parte della nostra vita quotidiana; entrano nelle nostre case; le immagini e i temi che propongono diventano motivo di conversazione e discussione; trasmettono comportamenti e stili di vita che vengono assorbiti da molti più o meno acriticamente. Sono, in una parola, fattori che “creano cultura”, una cultura spesso “impermeabile” al Vangelo, a esso “estranea” o “contraria”, quando non negatrice di valori umani autentici. 

In questo contesto, “Avvenire” costituisce una “voce fuori dal coro”. E’ una voce che sa leggere le vicende di ogni giorno alla luce del Vangelo e delle più genuine esigenze dell’uomo e della sua dignità personale.

In questo senso, “Avvenire” è uno strumento prezioso per ciascuno di noi e per le nostre comunità. Ci aiuta a capire il tempo presente, i problemi e le tensioni che il mondo vive. Ci aiuta a esercitare quel “discernimento evangelico” che è indispensabile per obbedire alla parola del Signore e per rinvigorire il nostro slancio missionario.

Sì, “Avvenire” è per noi una felice “opportunità” per vivere il mandato missionario che il Signore risorto ha lasciato ai suoi apostoli come “consegna” che spinge e impegna la comunità cristiana a “dire” il Vangelo, ossia Gesù Cristo stesso, come fonte di salvezza e forza di una vita nuova. Oggi però sono molteplici i fenomeni di ordine culturale che rendono più arduo e faticoso il compito fondamentale della Chiesa, quello dell’evangelizzazione e della trasmissione della fede. In particolare attiro qui, come ho fatto nel Percorso pastorale diocesano, l’attenzione sulla «generale crisi del processo comunicativo» per il fatto che «suoni, immagini, messaggi e proposte si sono talmente moltiplicati, da rendere quasi impossibile ogni ascolto che voglia aprirsi al confronto e al dialogo, per poter poi prendere decisioni veramente libere». 

Proprio in questo orizzonte, “Avvenire” svolge e – con il sostegno di tutti – può svolgere sempre meglio un ruolo di particolare rilievo: quello di aiutare la nostra cultura a liberarsi e a costruirsi come “cultura secondo il Vangelo” e, proprio per questo, secondo le attese più radicali e il destino più autentico dell’uomo. 

È quanto avviene mediante articoli, servizi, riflessioni, rubriche che sanno dare il giusto senso a ogni avvenimento; dimostrano un autentico rispetto della vita e della dignità della persona umana; danno voce ai deboli; informano su scenari internazionali molto spesso trascurati dagli altri media; non lusingano il lettore ma lo interpellano e lo provocano, impegnandolo a non fermarsi alla superficie delle cose ma ad andare in profondità; hanno il coraggio di ricercare e proporre, anche tra le pieghe di una cronaca quotidiana spesso difficile e drammatica, segni di speranza; danno spazio allo sforzo di tante intelligenze che ricercano la verità e all’impegno di tanti uomini di buona volontà che sacrificano se stessi per costruire la pace e promuovere il bene.

“Avvenire” è, dunque, espressione di una Chiesa immersa nel mondo a servizio del Regno di Dio, chiamata a coniugare concretamente i suoi valori nella storia e nella convivenza umana. Così, in un “areopago” difficile come quello dei media, il “nostro” quotidiano non fa mancare la voce del  Vangelo e dei cristiani, una voce quanto mai opportuna e necessaria, che può contribuire efficacemente a sanare e far superare la frattura esistente tra cultura e Vangelo. C’è dunque un’importante opportunità che non è lecito lasciarci sfuggire! Ogni comunità ecclesiale e ogni fedele – presbitero, consacrato, laico – della nostra Chiesa ambrosiana si sentano impegnati a guardare con favore ad “Avvenire”. Sono davvero tanti i motivi che ce lo raccomandano. Non ultima anche la rinnovata veste tipografica che, proprio a iniziare da questa “Giornata diocesana”, assume l’inserto “Milano 7. In diocesi” con le “Notizie della Chiesa ambrosiana”.

A tutti gli operatori del giornale va il nostro grazie. Un grazie che si esprime non solo nell’apprezzamento del frutto del loro lavoro, ma anche nel far conoscere e apprezzare anche ad altri il “nostro” quotidiano. Si accrescerà così la rete di simpatia da cui “Avvenire” merita di essere circondato.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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